Il senatore Menenio Agrippa spiegò l'ordinamento sociale romano metaforicamente paragonandolo ad un corpo umano, nel quale tutte le parti sono essenziali e, in sostanza, ammise che effettivamente se le braccia smettessero di lavorare lo stomaco non si nutrirebbe, ma ribatté che ove lo stomaco languisse, le braccia non riceverebbero la loro parte di nutrimento. La situazione fu velocemente ricomposta ed i plebei fecero solerte ritorno alle loro occupazioni.

« Una volta gli arti dell'uomo, che consideravano il ventre uno sfaticato, vennero a contrasto con [image: image1.jpg]


esso e si impegnarono con giuramento che le mani non portassero cibo alla bocca, né la bocca [lo] accettasse, né i denti [lo] masticassero. Gli arti stessi cominciarono ad indebolirsi. Infatti il ventre non è pigro, ma riceve il cibo per distribuirlo a tutte le membra del corpo. Così i patrizi ed il popolo, come se [fossero] un unico corpo periscono con la discordia, si rafforzano con la concordia. »

(Livio, Storia di Roma II, 32)
